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1. Introduzione 

Il cambiamento climatico rappresenta una delle sfide più urgenti e complesse del nostro tempo, 
con effetti che si manifestano in forme sempre più evidenti su scala locale: eventi meteorologici 
estremi, erosione costiera, perdita di biodiversità e alterazione degli equilibri ecosistemici. Ogni 
anno i disastri naturali causano la morte di circa 40.000-50.000 persone (Ritchie, Rosado, & 
Roser, 2022), a ciò si aggiungono la morte di altri esseri viventi non umani, i danni alle 
infrastrutture, la distruzione di interi ecosistemi e, con essi, di sistemi culturali locali, lo 
sfollamento forzato di milioni di persone e le migrazioni ambientali.  

Le trasformazioni legate alla crisi climatica non possono essere comprese solo da una prospettiva 
ambientale: esse generano e riflettono risposte sociali, economiche, culturali e politiche che 
variano nel tempo e nello spazio e mostrano una serie di disuguaglianze di genere, razza e classe, 
esponendo in maniera differenziato territori e comunità (Ulloa, 2019). In questo senso, appare 
sempre più necessario ripensare i concetti di crisi ambientale, cambiamento climatico, rischio 
ambientale, disastro naturale, superando la dicotomia tra natura e cultura, propria della modernità 
eurocentrica-antropocentrica, e assumendo una prospettiva relazionale che metta in primo piano 
le interrelazioni tra esseri umani, entità non umane e territorio, e tenga conto delle diverse visioni 
del mondo, dei sistemi di conoscenza locali e delle disuguaglianze sociali che co-producono 
l’ambiente. 

All’interno di questo quadro, il concetto di rischio ambientale è stato oggetto di profonde 
riflessioni critiche. A partire dagli anni ’70, le scienze sociali e la geografia del rischio hanno 
progressivamente messo in discussione l’idea di “disastro naturale” come evento eccezionale e 
autonomo dalla società umana, ponendo invece l’attenzione sulla vulnerabilità prodotta da assetti 
sociali, economici e politici. Secondo questa prospettiva, il rischio non è solo legato alla 
presenza di una minaccia naturale, ma emerge dall’interazione tra fattori ambientali e condizioni 
storiche, materiali, culturali e percettive (Limongi e Galderisi, 2024). Di conseguenza, l’analisi 
delle percezioni del rischio assume un ruolo centrale, in quanto permette di comprendere come le 
popolazioni interpretano le minacce ambientali e quali forme di adattamento vengono attivate nei 
contesti locali (Castro, H., & Zusman, P., 2009). 

Nel contesto italiano, l’area dei Campi Flegrei1, situata nella Città Metropolitana di Napoli, per 
via del suo straordinario valore paesaggistico, storico e archeologico, si presenta come un 
laboratorio territoriale privilegiato per esplorare queste dinamiche (Limongi e Galderisi, 2024). I 
Campi Flegrei, dal greco campi ardenti o del fuoco, costituiscono la più vasta caldera vulcanica 
d’Europa, interessata sin da epoca romana dal fenomeno bradisismico che si manifesta con 
movimenti lenti e verticali del suolo, alternando fasi di sollevamento e abbassamento, e da 
attività sismica di bassa entità ma diffusa. Nonostante la presenza di questi fattori di rischio, 

1 L’area dei Campi flegrei comprende i comuni di Bacoli, Monte di Procida, Quarto e Pozzuoli, oltre ad alcune 
porzioni di Marano di Napoli e della città di Napoli. 
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l’area ha una popolazione di circa 550 mila abitanti, configurandosi come una delle più 
densamente popolate al mondo tra quelle in prossimità di un vulcano attivo.  

Il territorio ha conosciuto una lunga storia di trasformazioni. Dopo un periodo di decadenza 
seguito al crollo dell’Impero Romano e all’eruzione del Monte Nuovo nel 1538, l’area è stata 
oggetto di politiche di ripopolamento e ha registrato, soprattutto nel secondo dopoguerra, una 
forte crescita demografica e urbanizzazione. Tra il 1971 e il 2021, la popolazione di quest’area è 
aumentata di oltre il 50%, nonostante le due crisi bradisismiche degli anni ’70 e ’80 (ibid.). 

Il Comune di Bacoli, in particolare, si configura come un territorio emblematico per la 
compresenza di elementi naturali, storici e antropici. L'enorme varietà di corpi d’acqua -tra cui 
lagune salmastre, laghi e mare-, i parchi archeologici, le attività turistiche, le filiere produttive -in 
particolare la mitilicoltura e la viticoltura-, i dispositivi normativi e di pianificazione territoriale, 
convivono in un equilibrio delicato, reso sempre più fragile dagli effetti dei cambiamenti 
climatici e dalla pressione antropica.  

All’interno di questo scenario si inserisce il progetto CITIES (Climate Initiative for Transforming 
and Improving Environmental Sustainability) dell’Università degli studi di Napoli L’Orientale. Il 
progetto di ricerca, in linea con gli obiettivi del programma RETURN (Multi-risk science for 
resilient communities under a changing climate), si propone di contribuire alla riduzione dei 
rischi ambientali, naturali e antropici, nei contesti urbani. Il progetto mira inoltre a costruire un 
quadro metodologico partecipato, capace di favorire il dialogo tra cittadinə ed istituzioni in 
merito ai rischi ambientali, al degrado degli ecosistemi e agli impatti del cambiamento climatico, 
promuovendo strategie di governance più efficaci, inclusive e informate. 

CITIES si fonda su un approccio interdisciplinare che coinvolge ricercatorə di diverse discipline, 
tra cui geografia, antropologia, economia e scienze politiche, e si articola in diverse attività che 
integrano metodi quantitativi e qualitativi. Il lavoro si concentra su tre città pilota: Bacoli, Enna e 
Macerata, selezionate per la loro eterogeneità in termini di localizzazione geografica (costiera o 
interna), densità abitativa, vocazione economica, esposizione ai rischi e presenza di istituzioni 
accademiche. L’obiettivo non è comparare i tre contesti, ma sviluppare una metodologia 
flessibile e replicabile, in grado di adattarsi a diversi tipi di contesti urbani. 

Nel caso specifico di Bacoli, l’indagine si è concentrata sull’analisi delle percezioni dei rischi 
ambientali da parte di cittadinə, rappresentantə delle istituzioni e ricercatorə. L’attività di ricerca 
è stata articolata in una prima fase quantitativa e una seconda fase qualitativa, basata sulla 
realizzazione di interviste in profondità semi-strutturate, condotte tra metà giugno e metà luglio. 
Attraverso le interviste e il lavoro etnografico sul campo è stato possibile iniziare ad esplorare le 
rappresentazioni socioterritoriali del rischio, le pratiche di adattamento quotidiano, le emozioni e 
memorie che si attivano in un contesto a rischio come quello di Bacoli; così come i conflitti 
legati alla gestione del territorio e le pratiche di resistenza locali. 
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Il presente report costituisce una prima restituzione metodologica e tematica di questa fase del 
lavoro. Il documento si articola in dieci capitoli: il primo consiste in una breve introduzione del 
progetto di ricerca e del contesto di Bacoli. Il secondo capitolo illustra l’approccio metodologico 
adottato, soffermandosi sulle tecniche qualitative utilizzate e sul campionamento. Il terzo 
capitolo presenta un’analisi delle percezioni del rischio ambientale a Bacoli, esplorando le 
componenti soggettive e sociali che ne influenzano la costruzione. Il quarto capitolo si concentra 
sulla gestione istituzionale del rischio e sulle criticità emerse dal confronto con le comunità 
locali, mentre il quinto approfondisce i temi dell’informazione, del dialogo e della 
partecipazione. Il sesto capitolo riflette sul ruolo dell’educazione ambientale e della ricerca, 
valorizzando le esperienze virtuose del territorio. Il settimo capitolo è dedicato alle pratiche di 
resilienza dal basso e alla tutela ambientale, analizzando alcune iniziative emblematiche. 
L’ottavo capitolo esplora le trasformazioni dell’economia locale e la perdita di saperi tradizionali 
legati alla mitilicoltura e all’agricoltura. Il nono capitolo raccoglie i temi secondari emersi 
durante il lavoro sul campo -come turismo, emozioni, degrado ecologico e impatti del 
cambiamento climatico sull’archeologia-. Il decimo propone alcune chiavi interpretative per 
leggere criticamente le dinamiche ambientali, sociali e culturali del territorio; e presenta delle 
riflessioni conclusive. 

È importante sottolineare che questa prima fase rappresenta solo l’inizio di un percorso più 
ampio che vedrà, nei prossimi mesi, la realizzazione di focus group e tavoli di lavoro tra 
popolazione e attori istituzionali, con l’obiettivo di co-progettare strategie condivise di gestione e 
mitigazione dei rischi ambientali. 

2. Metodologia e tecniche di ricerca: ascolto, dialogo e lavoro sul campo 

La metodologia è più di un insieme di tecniche per raccogliere e interpretare i dati. Come 
sottolineano Taylor e Bogdan (1987), la metodologia orienta la nostra ricerca, influenzando il 
modo in cui affrontiamo i problemi e cerchiamo risposte. La scelta di una metodologia non è solo 
epistemologica, in quanto manifesta la preferenza per determinati metodi e teorie, ma anche 
ontologica, poiché risponde a una comprensione specifica della realtà (Taylor & Bogdan, 1987). 

Secondo l’approccio delineato da Denzin e Lincoln  ([1998] 2008), la ricerca qualitativa è 
concepita come un’attività che situa l’osservatore nel mondo e mira ad esplorare i fenomeni 
all’interno dei loro contesti socio-naturali. Essa si basa su pratiche interpretative e materiali che 
mirano non solo a rendere visibile e comprensibile il mondo ma a trasformarlo, attribuendo 
centralità alle interpretazioni e ai significati che le persone attribuiscono all’esperienza del 
mondo (ibidem). 

La ricerca qualitativa tende ad essere riflessiva, flessibile, interpretativa e soggettiva, facendo 
emergere le esperienze, sensibilità, percezioni, concezioni politiche e conoscenze della 
ricercatrice e dei soggetti coinvolti. Questa prospettiva si contrappone al mandato positivista che 
ricerca l'oggettività, la verità e l'universalità (Joyappa & Martin, 1996). Tuttavia, va sottolineato 
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che non tutte le ricerche qualitative adottano una prospettiva critica che contribuisce al 
cambiamento sociale. 

L’intervista costituisce uno dei principali strumenti della ricerca qualitativa. Guber (2001) 
distingue due approcci principali per comprendere questa tecnica di ricerca: uno classico, che la 
considera un metodo di raccolta dati mediante “scambi discorsivi” tra la persona intervistata e 
l’intervistatrice; e uno costruttivista, che la intende come una “relazione sociale” nella quale i 
dati si costruiscono congiuntamente durante l’incontro. All’interno di quest’ultimo, il contesto, i 
movimenti performativi e i mondi di senso dei partecipanti giocano un ruolo centrale (Guber, 
2011). 

In una simile direzione, La Mendola (2009) propone l’idea di intervista dialogica come una 
forma particolare di relazione d’ascolto, nella quale emergono rappresentazioni e immaginari 
situati, più che dati. L’autore afferma che questo tipo di intervista implica un “rendersi conto” di 
noi stessə -centrarsi- e dell’altro -aprirsi-, mettendo in discussione l’idea di riflessività che 
rimanderebbe ad un distanziamento dall’implicazione nell’azione. Durante l’incontro si genera in 
questo modo un ascolto reciproco tra l’intervista-attore che domanda e il narra-attore che (si) 
racconta. 

In questo caso, l’ascolto attivo dell’ambiente e delle persone coinvolte nella ricerca è stato 
fondamentale per entrare in relazione con il territorio, le sue acque, i suoi cicli, e le soggettività 
umane e non umane che lo abitano, così da coglierne a fondo la complessità.  

Durante questa prima fase di ricerca sono state condotte 24 interviste in profondità 
semistrutturate, della durata variabile tra i 30 e i 120 minuti. L’intervista semistrutturata 
consente, come sottolinea Baeza (2022), di instaurare un dialogo flessibile, sensibile e aperto, 
evitando un’eccessiva direttività e permettendo al contempo di approfondire temi specifici. Le 
interviste sono state organizzate attorno a sei aree tematiche principali, che hanno guidato il 
confronto, lasciando al contempo spazio per la narrazione delle esperienze personali: 1) Legame 
con il territorio (storia, memoria e identità); 2) Percezione dei rischi ambientali; 3) Impatto del 
cambiamento climatico sulla vita quotidiana; 4) Gestione del rischio da parte delle istituzioni; 5) 
Informazione e comunicazione; 6) Tutela del territorio e iniziative dal basso. Inevitabilmente 
queste macroaree sono state scomposte in sottocategorie e riadattate a ciascuna intervista, in base 
al profilo della persona partecipante. 

Dall’incontro con il territorio, avvenuto durante il lavoro di campo e, in particolare, nel corso 
delle interviste, è emersa una pluralità di saperi, interpretazioni, esperienze vissute e sensibilità. 
Questi elementi costituiscono il nodo centrale della ricerca, poiché permettono di comprendere il 
cambiamento climatico e i rischi ambientali a partire dai saperi, dalle pratiche e dalle memorie 
locali, situandoli nella vita quotidiana delle comunità. Senza dubbio l’esperienza sul campo è 
stata influenzata dalla mia posizionalità come ricercatrice di origini napoletane. Questo aspetto 
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ha facilitato l’accesso al campo e l’interazione con lə intervistatə, grazie alla condivisione di 
alcuni codici linguistici e culturali comuni al contesto più ampio dell'area napoletana.  

Accanto all’intervista, che ha rappresentato la tecnica principale di raccolta dei dati, si sono 
rivelate fondamentali anche modalità di esplorazione più sensoriali e immersive. Camminare il 
territorio, da sola e insieme a Gian Carlo, Federica e Antonio, mi ha permesso non solo di 
osservare, ma di percepire odori, colori, rumori e temperature. In questo senso, l’azione del 
camminare si configura come una pratica epistemica attraverso la quale è possibile entrare in 
relazione con i luoghi in modo corporeo e situato. Il cammino, infatti, produce conoscenza 
attraverso l’esperienza, attivando un ascolto attento e una comprensione incarnata del paesaggio. 
Questa immersione è stata amplificata dallo spostarsi nel territorio anche con altri mezzi – 
autobus, treni, imbarcazioni- che ha permesso di sperimentare in prima persona le criticità legate 
a un sistema di trasporti pubblico inefficiente, fonte di disagio per chi abita un contesto collinare, 
costiero e diffuso come quello di Bacoli. 

Il lavoro di ricerca è stato arricchito anche dall’impiego di metodologie visuali che hanno 
contribuito ad una comprensione più sensibile e situata del territorio. In particolare, la fotografia 
ha assunto un ruolo significativo non solo come strumento di documentazione, ma anche come 
tecnica di osservazione e riflessione. Le testimonianze raccolte sono state integrate ed arricchite 
dalla revisione di materiali storici e documenti forniti direttamente dallə intervistatə, tra cui il 
libro Mo.ter di Paolo Orefice, il programma elettorale della giunta progressista di Antonio Illiano 
del 1995, il documento I campi del sapere, il documento Cambio di Paradigma dell’associazione 
Nu.Rige, il libro Giallo tufo di Francesco Escalona, la locandina di Agenda 21 Bacoli e l’articolo 
sul Servizio di didattica territoriale del comune di Bacoli.  

Oltre alla revisione di materiale documentale, è stata fondamentale la partecipazione a diversi 
eventi sul campo. Tra questi, il V campo scuola organizzato dall'associazione Psicologi per i 
popoli campania, intitolato Promuovere la Resilienza nei contesti di Emergenza2; la conferenza 
“Utopie in orbita. Volo tecnologico sul patrimonio dell’Umanità”3 a carico di Daniele 
Spizzichino, realizzata nell’ambito del Festival del Parco archeologico dei Campi Flegrei, 
“Ausus se credere caelo”; e la presentazione di Terra Moto4, l’ultimo disco di Lino 
Cannavacciuolo, nell’ambito della settima edizione della rassegna “Antichi scenari - 
appuntamenti flegrei d’arte in movimento”. La partecipazione a questi eventi pubblici, aperti alla 
cittadinanza, ha contribuito enormemente a maturare una visione più ampia ed interdisciplinare 
dei rischi ambientali e le pratiche di adattamento nel territorio di Bacoli. 

Nonostante l’immersione nel campo, resa possibile attraverso la partecipazione ad eventi 
culturali, camminate esplorative e visite ai siti archeologici -che ha consentito una conoscenza 
diretta dei paesaggi naturali e culturali di Bacoli, del sistema di trasporto locale e di alcuni spazi 

4 16 luglio, Rione Terra. 
3 10 luglio, Castello di Baia.  
2 28 giugno, Casa Glo, Parco La Gloriette (Napoli). 
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associativi e ricreativi- il principale limite di questa fase della ricerca è stato rappresentato dai 
tempi molto ristretti previsti per la realizzazione delle interviste e il lavoro sul campo. La 
limitatezza temporale ha inciso, in primo luogo, sul carattere partecipativo della ricerca, 
rendendo difficile l’attivazione di processi collaborativi e di co-produzione della conoscenza; in 
secondo luogo, ha limitato le tecniche adottabili, rendendo impossibile la realizzazione di 
ulteriori incontri con gli intervistati e di metodologie come le walking interviews, che avrebbero 
potuto offrire una comprensione più profonda e stratificata delle dinamiche socio-ambientali 
locali. 

2.1 Costruzione del campione 

Il campione è stato costruito tenendo conto delle caratteristiche socio-demografice del Comune 
di Bacoli, che conta 25.195 abitanti. Per la selezione delle persone da intervistare è stata adottata 
la tecnica del campionamento a valanga, articolata in più fasi. Il processo è stato avviato 
contattando amicə e conoscentə che hanno svolto il ruolo di facilitatorə fornendomi una serie di 
contatti, tra questi ho selezionato quelli che presentavano le caratteristiche desiderate. Le persone 
intervistate a loro volta, hanno indicato altrə potenziali soggetti, generando così un effetto a 
catena. Va sottolineato che, se il ruolo di facilitatore fosse stato ricoperto da una sola persona, il 
campione ne avrebbe probabilmente risentito in termini di eterogeneità. Tuttavia, la presenza di 
quattro facilitatorə distintə -Antonio Race, Gian Carlo Carrada, Valentina San Felice e Valentina 
Russo- ha reso possibile l’accesso a reti sociali differenti, permettendomi di raggiungere uno 
spettro più ampio e variegato di partecipanti. 

Al termine di questa fase di campionamento, e dopo aver intervistato i primi 20 contatti come 
previsto dal progetto, ho avviato una fase di ricerca volta a individuare realtà associative e 
ricercatori coinvolti in progetti sul territorio, come Mussels Tales e l’associazione Nu.Rige. 

Tabella 1. Elenco persone intervistate. 

 Nominativo Età Genere Tipologia 
Lavoro/principale 
attività svolta 

Data Modalità 

1 
Antonella Scotto 
di Clemente 

25 D 
Cittadina Monte di 
Procida 

Studentessa lavoratrice 10/6/2025 
In 

presenza 

2 Antonio Race 28 
LGBTQI
A+ 

Cittadino di Bacoli 
(Centro) 

Tirocinante Urban 
Living Lab Napoli 

10/6/2025 
In 

presenza 

3 Silvia Race 28 
LGBTQI
A+ 

Cittadina di Bacoli 
(bacoli centro e 
Miliscola) 

Project manager, 
organizzazioni sociali 

10/6/2025 
In 

presenza 
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4 
Valentina San 
Felice di Bagnoli 

53 D 
Rappresentante 
Impresa 

Amministratrice Unica 
Flegrea Lavoro SPA 
Bacoli 

16/06/202
5 

In 
presenza 

5 
Josi Gerardo 
della Ragione 

38 U 
Rappresentante 
istituzioni 

Sindaco di Bacoli 
16/06/202
5 

In 
presenza 

6 
Teresa Scotto di 
Luzio 

59 D 
Rappresentante 
istituzioni 

Assessora all'Ambiente 
del comune di Bacoli 

16/06/202
5 

In 
presenza 

7 
Gian Carlo 
Carrada 

88 U 
Cittadino Bacoli 
(Fusaro) 

Professore di biologia 
marina in pensione 

20/06/202
5 

In 
presenza 

8 Antonio Illiano 71 U 
Cittadino di Bacoli 
(Centro) 

Ex sindaco di Bacoli 
(1995-2002) in pensione 

25/06/202
5 

In 
presenza 

9 Antonietta Russo 50 D 
Cittadina 
(Bellavista) e 
attivista 

Referente Plastic Free 01/07/25 
In 

presenza 

10 
Antonio 
Ambrosino 

53 U 
Cittadina 
(Bellavista) e 
attivista 

Produttore di vino e 
volontario plastic free 

07/01/25 
In 

presenza 

11 
Luigi 
Scamardella 

47 U Cittadino (Miseno) 
Imprenditore, 
proprietario cycas 

2/7/2025 
In 

presenza 

12 
Tobia Scotti 
Belli 

71 U 
Cittadino 
(Cappella) 

Funzionario del comune 
in pensione, ornitologo 

03/07/25 
In 

presenza 

13 Sonia Grillo 58 D 
Cittadina (Fusaro, 
spiaggia) 

Ingegnere-Assessore 
Civile 

06/07/25 
(online) 

online 

14 
Salvatore 
Costagliola 

62 U Mitilicoltore 
Mitilicoltura e 
agricoltura 

9/7/2025 
In 

presenza 

15 
Edoardo 
Ruspantini 

64 U 
Proprietario Sub 
Baia Diving Center 

Subaqueo e fotografo 
subacqueo 

09/07/25 
In 

presenza 

16 
Alessia Scotti 
Belli 

40 D 

Cittadina 
(Cappella, 
attualmente vive a 
pozzuoli per 
lavoro) 

Progettazione europea, 
settore terziario 

09/07/25 online 

17 Diego D'Orso 40 U Cittadino e attivista 
Parco Cerillo - 
Presidente cooperativa 
tre foglie 

10/7/2025 
In 

presenza 
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18 
Luciano 
Carotenuto 

37 U 
Cittadino ( Bacoli 
centro) 

Esperto in 
Comunicazione 

10/07/25 
In 

presenza 

19 
Valeria Scotto di 
Clemente 

30 D Cittadina Farmacista 10/7/2025 
In 

presenza 

20 
Francesco 
Carannante 

39 U Cittadino Farmacista 10/07/25 
In 

presenza 

21 
Francesco 
Escalona 

69 U 

Presidente di 
Nu.Rige; 
ex Presidente 
dell'ente  
Parco dei Campi 
Flegrei 
(2005-2009); ha 
vissuto a Baia per 
30 anni 

Architetto 11/07/25 
In 

presenza 

22 
Crescenzo Della 
Ragione 

52 U 

Cittadino (cresciuto 
in via punta 
pennata, 
attualmente 
residente a Monte 
di Procida) 

Figlio di contadini e 
pescatori; pescatore e 
proprietario del 
ristorante La Catagna 

15/07/25 
In 

presenza 

23 Matteo Caputo >70 U Cittadino 
Funzionario pubblico in 
pensione 

16/07/202
5 

In 
presenza 

24 
Francesco 
Colabordino 

31 U 

Assegnista e 
curatore progetto 
Mussels Tales 
(laboratorio nel 
territorio del 
Fusaro) 

Ricercatore 
18/07/202
5 

online 

Come illustrato nella Tabella 1, le interviste hanno coinvolto persone con caratteristiche 
diversificate in termini di genere, orientamento sessuale, età, livello di studi, settore 
professionale e quartiere di residenza, con l’obiettivo di rispecchiare l’eterogeneità della 
popolazione locale. Nello specifico, il campione ha incluso cittadinə, rappresentantə delle 
istituzioni locali e ricercatorə, assicurando così una pluralità di prospettive e interpretazioni delle 
problematiche ambientali. Particolare attenzione è stata riservata all’ascolto di categorie 
professionali colpite in modo significativo dal cambiamento climatico e dal bradisismo, come 
mitilicoltori, contadinə e ristoratorə. Questo approccio metodologico ha permesso di cogliere in 
maniera più articolata la complessità del contesto bacolese e delle percezioni sociali legate ai 

10 



 

rischi ambientali e al cambiamento climatico, creando le condizioni per un dialogo critico e 
riflessivo tra la ricerca, la comunità e le istituzioni. 

3. Analisi qualitativa del materiale raccolto 

     3.1. La percezione del rischio e le sue componenti 

La percezione del rischio può essere definita come il giudizio soggettivo che le persone 
formulano rispetto alle caratteristiche e alla gravità dei pericoli, così come alle loro possibili 
conseguenze. Essa varia significativamente tra individui e comunità ed è influenzata da una 
combinazione di fattori sociali, psicologici, economici e culturali. Limongi e Galderisi (2024) 
individuano tre componenti della percezione del rischio: la consapevolezza, la preoccupazione e 
la preparazione. La consapevolezza è fortemente connessa all’esperienza vissuta, ai processi 
educativi e socioculturali, alla memoria collettiva, nonché alla disponibilità e alla qualità 
dell’informazione (ibidem). Questi elementi influenzano la conoscenza relativa ai rischi 
ambientali e contribuiscono a modellare la sensibilità ambientale. 

L’analisi qualitativa delle interviste ha evidenziato che c'è una consapevolezza maggiore tra chi 
vive e/o lavora quotidianamente a stretto contatto con l’ambiente e ha la possibilità di osservare 
direttamente le trasformazioni in atto. In particolare, dai dialoghi con Salvatore -mitilicoltore-, 
Crescenzo -ex pescatore, figlio e nipote di pescatori-, Tobia -figlio di contadini, ornitologo ed 
esperto di piante- e Antonio -produttore di vino- è emersa una profonda sensibilità ambientale. 
Sebbene abbiano più volte affermato di non essere scienziatə e di non possedere conoscenze 
tecniche sui rischi ambientali, hanno dimostrato un elevato livello di consapevolezza e una 
conoscenza empirica degli impatti quotidiani e locali del cambiamento climatico. 

Un’altra componente rilevante della percezione del rischio è la preoccupazione, che si radica 
nell’esperienza diretta di eventi pericolosi -come terremoti e ed eventi bradisismici- e nella loro 
frequenza, ma anche nella memoria collettiva, nei fattori psicologici e culturali, e nella fiducia 
riposta nelle istituzioni. Dalle interviste è emerso che, nei periodi in cui non si verificano eventi 
estremi o minacciosi, la preoccupazione tende a diminuire: “il problema è che ci si dimentica in 
fretta” (Scamardella, comunicazione personale, 2 luglio 2025). Questa osservazione aiuta a 
comprendere come, dopo la crisi bradisismica degli anni ’80, la preoccupazione -e con essa la 
percezione del rischio- sia progressivamente calata fino all’inizio dell’attuale crisi, nel 2005, per 
poi crescere vertiginosamente nell’ultimo anno a causa dell’aumento della frequenza delle 
scosse. 

Infine, la terza componente della percezione del rischio, messa in evidenza da Limongi e 
Galderisi (2024), riguarda la preparazione, ovvero la capacità individuale e collettiva di 
affrontare e rispondere alle emergenze. In questo senso, la comunicazione del rischio -chiara, 
accessibile e continua- insieme al dialogo tra i diversi attori coinvolti (in particolare 
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amministrazione, scuole, centri di ricerca, associazioni e comunità locali) e al coinvolgimento 
attivo delle comunità stesse rappresenta un elemento cruciale per la gestione del rischio.  

Questi aspetti sono stati affrontati durante l’incontro formativo promosso dall’associazione 
Psicologi per i Popoli Campania (PXP). In questo contesto, insieme a volontari della protezione 
civile, psicologi, operatori di emergenza, e ricercatori,  abbiamo avviato una riflessione collettiva 
sul concetto di resilienza nei Campi Flegrei -la “resilienza flegrea” (Escalona, comunicazione 
personale, 11 luglio 2025). Dal dialogo è emersa l’importanza degli strumenti partecipativi per 
sviluppare strategie di adattamento e mitigazione e per attivare pratiche di resilienza all’interno 
di un sistema o di una comunità. Inoltre, gli psicologi hanno sottolineato che la percezione, sia 
dei fattori di rischio che dei fattori di protezione, è fondamentale per orientare in modo efficace 
le strategie di intervento. 

   3.2. Rischi ambientali e cambiamento climatico a Bacoli 

Dall’analisi qualitativa delle interviste è emersa con forza la percezione di una profonda 
vulnerabilità ambientale del territorio di Bacoli, caratterizzata da un’esposizione a molteplici 
rischi che non si presentano come fenomeni isolati, ma come processi dinamici e interconnessi. 
Sebbene i rischi ambientali possano apparire, a prima vista, come fenomeni distinti e 
indipendenti, e nonostante inizialmente alcuni intervistati abbiano espresso perplessità rispetto 
alla scelta del progetto di trattare congiuntamente rischi legati al bradisismo, al vulcanismo e al 
cambiamento climatico, l’ascolto approfondito delle loro narrazioni ha permesso di far emergere 
interconnessioni significative. Queste connessioni -che la Figura 1 contribuisce a visualizzare- 
mostrano come le varie minacce si influenzino reciprocamente, in un intreccio di fattori 
geologici, climatici e antropici. 

Un esempio particolarmente efficace di questa visione integrata è offerto dal racconto di Tobia, 
che descrive la relazione tra bradisismo, cambiamenti climatici, rischio idrogeologico e 
abbandono dei terreni agricoli: 

Il cambiamento climatico e il bradisismo producono un effetto combinato: questa è una zona dove 
il terreno è molto friabile, pozzolanico e assorbe molta acqua, a ciò si aggiunge il bradisismo che 
ultimamente sta creando non pochi problemi con continui movimenti del terreno che contribuiscono 
allo sfaldamento della compattezza del terreno. Quando si verificano piogge torrenziali, il terreno 
pozzolanico non riesce a drenare, per cui l'acqua comincia a scivolare e si creano un po'... si 
creano dei solchi d'acqua, mini ruscelli che portano giù l'acqua velocemente. In questo modo si 
genera un rischio idrogeologico, un rischio frane. Questo rischio è dovuto sia al cambiamento 
climatico che porta a queste piogge torrenziali improvvise, sia all'incuria a cui sono sottoposti i 
terreni oggi, per lo più abbandonati. Un tempo venivano coltivati e chi coltiva il terreno lo ara, fa i 
cosiddetti solchi di contenimento affinché le acque defluiscono […] E poi i contadini di un tempo 
laddove c'era un pericolo provvedevano, [..] avevano l'accortezza di piantare alberi che svolgevano 
una doppia funzione, quella di riparare dal vento le colture e di mantenere il terreno con le radici. 
Oggi non c'è più un albero che mantiene il terreno e l'abbinamento con le piogge torrenziali e il 
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bradisismo fa il resto, quindi il rischio c'è ed è anche piuttosto elevato. (Scotti Belli, comunicazione 
personale, 3 luglio 2025) 

Questo racconto dimostra come i rischi ambientali non siano eventi isolati, ma vadano letti nella 
loro complessità, come elementi di un sistema ecologico, sociale e culturale interdipendente. 

Figura 1. Rischi ambientali nel territorio di Bacoli. 

La Figura 1 illustra i principali rischi ambientali percepiti dalle persone intervistate, distinguendo 
tra rischi principali (cambiamento climatico, inquinamento, rischio sismico e bradisismico, 
rischio vulcanico, rischio idrogeologico, erosione costiera) e rischi secondari, spesso derivanti o 
aggravati da quelli principali (ad esempio i rischi sanitari, il rischio archeologico, il traffico, il 
turismo intensivo). 

La Figura 1 illustra i principali rischi ambientali percepiti dalle persone intervistate, distinguendo 
tra rischi principali (cambiamento climatico, inquinamento, rischio sismico e bradisismico, 
rischio vulcanico, rischio idrogeologico, erosione costiera) e rischi secondari, spesso derivanti o 
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aggravati da quelli principali (ad esempio i rischi sanitari, il rischio archeologico, il traffico, il 
turismo intensivo). 

È opportuno segnalare che una delle ipotesi iniziali, emersa anche nei colloqui preliminari con il 
sindaco e l’assessora all’ambiente, era che la popolazione percepisse con maggiore 
preoccupazione il rischio bradisismico rispetto ad altri, e che vi fosse una scarsa consapevolezza 
degli impatti del cambiamento climatico. Tuttavia, i dati raccolti attraverso le interviste 
smentiscono in parte questa previsione: solo 2 dei 24 partecipanti identificano il bradisismo 
come rischio prioritario, mentre la grande maggioranza -22 persone - individua nel cambiamento 
climatico e nell’inquinamento le principali minacce ambientali per il territorio e per la qualità 
della vita. 

Particolarmente significativa in questo senso è la testimonianza di Alessia, che mostra di avere 
una discreta consapevolezza del rischio bradisismico, ma anche una crescente inquietudine verso 
l’impatto meno percepibile -e proprio per questo più insidioso- del cambiamento climatico:  

Io sto vivendo bene il bradisismo [..] sono sempre stata cosciente di quello che era. Quando parlo 
con mio padre e mia mamma, che sono più propensi ad andare via e trovare una casa tutti insieme, 
cerco di tranquillizzarli. Io lo so che sono su un vulcano, l'ho sempre saputo. Forse c'è stata da 
parte dei miei docenti, anche quando ero piccola, molta informazione su questo tema, sono sempre 
cosciente di questa cosa. 

Certo, viverla non è facile, non è che svegliarmi con un terremoto sia bello. Però mi preoccupa 
invece molto di più il cambiamento climatico, che è un qualcosa che non si percepisce. Mi 
preoccupa l'incoscienza da parte delle persone, perché noi ci preoccupiamo per il temporale, 
l’acquazzone, però non facciamo in modo di usare meno il condizionatore. Manca l'educazione 
ambientale che ci serve per cercare di arginare quello che abbiamo creato, perché noi ci stiamo 
autodistruggendo da soli con il cambiamento climatico. Questo mi spaventa molto di più. Mi 
spaventa il clima, il modo in cui adesso sta evolvendo, con inondazioni molto forti, nubifragi che 
poi portano a frane, smottamenti e altri pericoli che non siamo preparati ad affrontare. (Scotti 
Belli, comunicazione personale, 9 luglio 2025) 

Le parole di Alessia rivelano una consapevolezza ecologica che si intreccia con il tema della 
responsabilità individuale e collettiva. Questa visione è condivisa da moltə partecipantə che 
segnalano con preoccupazione eventi climatici estremi (nubifragi, ondate di calore, piogge 
torrenziali) e forme di inquinamento diffuso -atmosferico, idrico, acustico- spesso associato a 
pratiche antropiche come l’agricoltura intensiva, l’industria, il turismo di massa e nautico, e più 
in generale ad un sistema economico ed un modello di consumo insostenibili.  

Questo sistema non si ripercuote solo sulla vivibilità ma in generale sugli ecosistemi viventi, 
trasformando profondamente i paesaggi culturali e naturali. A tale proposito Crescenzo racconta 
che “con l’avvento di questo sviluppo nautico indiscriminato, il mare è cambiato, prima non era 
mai mancato il pesce. Adesso è cambiato proprio il profumo, il colore, ci sono troppe sostanze 
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chimiche a mare” e poco dopo, riferendosi alla terra, aggiunge “è normale che l’orto sia 
cambiato. È cambiato il colore del verde, non è più quel verde rigoglioso. È un verde spento non 
è quello che ricordo io. Oggi il verde ha pochi giorni di bellezza in primavera” (Della Ragione, 
comunicazione personale, 2025). Anche Crescenzo come Alessia riconosce oltre alla 
responsabilità collettiva, anche una responsabilità individuale legata allo stesso modello 
economico consumistico: “c’è una cultura egoista, un individualismo sfrenato, tutti pensano io 
posso inquinare. Vogliamo la barca, vogliamo andare a Procida a 200 cavalli, e vogliamo farlo 
subito. Non va bene, non è più romantico vivere. Abbiamo perso il contatto con la natura. ”  
(Della Ragione, comunicazione personale, 2025). 

Le narrazioni di Alessia e Crescenzo fanno luce sulla componente dinamica e processuale del 
rischio5: i rischi e la pericolosità del territorio dipendono dalla combinazione di fattori naturali e 
antropici, e assumono diverse caratteristiche all’interno delle interazioni tra società ed 
ecosistema. Evidenziare la dimensione relazionale del rischio è utile, in primo luogo, per 
individuare le cause -sociali, economiche e politiche- interconnesse delle problematiche 
ambientali, le responsabilità e gli interventi per prevenire e mitigare i rischi ambientali; e, in 
secondo luogo, per riformulare il concetto di rischio come costruzione sociale, nella quale la 
relazione tra natura e cultura svolge un ruolo chiave.  

Se, in relazione al cambiamento climatico, lə abitanti hanno mostrato una percezione diffusa 
delle responsabilità umane e, di conseguenza, della necessità di un’inversione di rotta, nel caso 
del rischio sismico, bradisismico e vulcanico si riscontra una tendenza a trascurare gli aspetti 
sociali legati al rischio. In questa ottica, la società viene percepita come una vittima dei fenomeni 
naturali, priva di responsabilità specifiche e quindi incapace di intervenire, se non rassegnandosi 
a convivere passivamente con il bradisismo, considerato parte integrante del territorio -“l’essenza 
del territorio” (Escalona, comunicazione personale, 16 luglio 2025). 

Il tema della convivenza è ricorrente sia nelle conversazioni con lə cittadinə che con le 
istituzioni: “il bradisismo c’è da millenni, ci convivevano i Borbone, gli Aragonesi, i Romani, i 
Greci, però siamo tutti ancora qua” (Della Ragione, comunicazione personale, 16 giugno 2025). 
Sebbene la maggior parte dellə intervistatə accetti questa convivenza con un senso di 
inevitabilità e rassegnazione, alimentando narrazioni fataliste, dal lavoro sul campo emerge 
anche un'altra modalità possibile: una convivenza attenta, attiva e consapevole, che non può 
esaurirsi in un’attesa passiva, ma deve fondarsi su consapevolezza, regole condivise, 
organizzazione territoriale e politiche inclusive. Francesco durante il nostro incontro ha utilizzato 
una metafora “quando tu sai che un esercito vuole attaccarti, cosa fai? Rafforzi le mura e aspetti 
il nemico. [..] Quando arriva il colpo tu devi essere forte al massimo” (Escalona, comunicazione 
personale, 16 luglio 2025). Secondo Francesco, per garantire la sicurezza del territorio e passare 

5  Dall’Ò, Falconeri e Gugg (2022) segnalano come nell’ambito dell’azione pubblica, prevalga spesso un approccio 
tecnico-scientifico che tende a trascurare gli aspetti processuali, storico-sociali e relazionali del rischio e delle 
emergenze, relegandoli ai margini dei discorsi e delle pratiche istituzionali 
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dall’attesa alla convivenza attiva è necessario un vero cambio di paradigma che richiede 
l’intervento delle istituzioni e di tutti gli attori presenti sul territorio che devono partecipare 
attivamente all’ordinamento del territorio. Questo ci permette di introdurre un secondo tema 
centrale per il progetto di ricerca, ovvero la gestione del rischio da parte delle istituzioni. 

 

 

4. Gestione del rischio e sfiducia nelle istituzioni  

La gestione del rischio ambientale a Bacoli rappresenta uno dei nodi più complessi emersi 
durante la ricerca. Le interviste raccolte evidenziano una tensione persistente tra le responsabilità 
istituzionali, le aspettative delle comunità locali e la natura dei rischi stessi, spesso stratificati, 
interconnessi e difficilmente prevedibili. 

Un elemento ricorrente è la frammentazione delle competenze e l’assenza di una visione 
sistemica e continuativa nelle politiche di pianificazione territoriale. La gestione delle emergenze 
tende a prevalere su un approccio strutturale e preventivo, capace di integrare conoscenze locali, 
sensibilità ecologiche e strategie di lungo periodo. Gli esempi sono numerosi: dal bradisismo 
all’inquinamento dei laghi. In entrambi i casi, gli intervistati segnalano che, pur in presenza di 
singoli provvedimenti, gli interventi sono stati episodici e insufficienti, e le criticità ambientali 
rimangono irrisolte. Dopo la crisi bradisismica degli anni ’80, ad esempio, le politiche di 
prevenzione, informazione e comunicazione sono risultate pressoché assenti. 

Nel caso dell’inquinamento nella laguna del Fusaro e di Miseno, alcuni intervistati riconoscono i 
miglioramenti ottenuti grazie a interventi sulla rete fognaria e alla limitazione degli sversamenti 
industriali, in particolare da parte della Selenia (oggi confluita nella Leonardo). Tuttavia, 
persistono livelli elevati di metalli pesanti e rimangono in vigore divieti di balneazione e pesca, 
segno di una vulnerabilità strutturale ancora non risolta. 

L’esperienza delle comunità locali è segnata da una memoria collettiva di eventi traumatici -dal 
colera al bradisismo, fino al dissesto idrogeologico- che si accompagna a una crescente sfiducia 
nelle istituzioni, percepite come assenti, distanti e chiuse al dialogo. “Tutti questi soldi che 
arrivano dall'Europa se li prendono sempre gli stessi. Questo è palese, lo vediamo tutti. Come fa 
a non vederlo la magistratura? I fondi non dovremmo utilizzarli per avviare imprese inutili che 
non recano alcun beneficio alla comunità ma per salvare il territorio” (Della Ragione, 
comunicazione personale, 15 luglio 2025), denuncia Crescenzo, sottolineando la sensazione di 
disuguaglianza nell’accesso alle risorse e il sospetto diffuso di clientelismi e favoritismi.  

Questa sensazione è molto forte tra i piccoli produttori e i mitilicoltori che si considerano vittime 
di un sistema ingiusto e denunciano la mancanza di tutele, aiuti, incentivi da parte delle 
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istituzioni. Nel settore della mitilicoltura, le criticità legate alla gestione delle concessioni sono 
tra le più sentite: “Dovremmo avere tutela da parte del comune. Invece di tutelare una sola 
società nelle lagune, dovrebbe tutelare tutti. Io non dico che devo avere 30 filari di cozze, 
dammene due” (Costagliola, comunicazione personale, 9 luglio 2025). La mancanza di piani 
chiari di sostegno in caso di perdite legate al cambiamento climatico o al bradisismo, così come 
l’assenza di rappresentanza e di piani di adattamento e conversione delle attività produttive a 
rischio, rafforza un sentimento di abbandono istituzionale e precarietà economica ed esistenziale. 

Il rapporto con le istituzioni si configura come ambivalente. Da un lato, vengono riconosciuti 
alcuni miglioramenti significativi, tra cui una gestione più efficiente dei rifiuti – attribuita 
all’impegno della Flegrea Lavoro S.p.A. – l’introduzione di esercitazioni nelle scuole e nei 
luoghi di lavoro, le mobilitazioni contro la privatizzazione della costa e il miglioramento della 
qualità delle acque lacustri, oggi sensibilmente meno inquinate rispetto al passato. Tali elementi 
sono indicativi di una crescente attenzione alle questioni ambientali. Dall’altro lato, tuttavia, 
persiste la percezione che l’azione istituzionale sia insufficiente e che i cittadini non siano 
effettivamente coinvolti nei processi decisionali. Le persone intervistate sottolineano inoltre che 
l’attuale gestione del rischio non considera adeguatamente le relazioni di potere né la maggiore 
vulnerabilità di alcune categorie della popolazione, tra cui piccoli produttori, pescatori e persone 
a basso reddito. 

L’assenza di spazi stabili di partecipazione, la lentezza burocratica e una narrazione pubblica 
spesso distante dalle esperienze vissute alimentano il divario tra rischio percepito e rischio 
comunicato. In questo quadro, la gestione del rischio da parte delle istituzioni è spesso vissuta 
come reattiva, centrata sul controllo e poco orientata alla co-produzione di strategie condivise. 
Le comunità locali chiedono maggiore accessibilità alle informazioni, trasparenza negli 
interventi e  il riconoscimento dei saperi locali. 

5. Informazione, dialogo e partecipazione 

Il tema dell’informazione e della partecipazione emerge con forza come elemento centrale nella 
gestione del rischio ambientale a Bacoli, in continuità con il capitolo precedente. Nonostante 
l’importanza attribuita dalla letteratura alla “preparazione” delle comunità, definita come 
“l’insieme di conoscenze e capacità sviluppate da governi, organizzazioni, comunità e individui 
per anticipare, rispondere e far fronte agli impatti di disastri probabili, imminenti o in corso” 
(Galderisi e Limongi, 2024). Nella pratica tuttavia i livelli di partecipazione e coinvolgimento 
risultano ancora marginali e discontinui. 

Le interviste restituiscono un quadro polarizzato. Da un lato, alcunә cittadinә riconoscono nel 
sindaco un attore comunicativo efficace, capace di generare prossimità e attenuare il panico 
attraverso una comunicazione diretta e quotidiana, in particolare sui social. Come afferma 
Valentina: “Il suo modo di comunicare la vicinanza al cittadino genera un circolo virtuoso anche 
di risposta da parte del cittadino […] in qualche modo mitiga la percezione del rischio, non 
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risolve il rischio ma allevia la paura, il panico, l'allarmismo” (San Felice, comunicazione 
personale, 16 giugno 2025). Questo approccio è visto come una forma di mitigazione emotiva e 
simbolica del rischio. 

Dall’altro lato, ci sono cittadinә che denunciano una comunicazione unidirezionale, 
autoreferenziale e incapace di attivare un dialogo reale: “La comunicazione dovrebbe essere un 
dialogo, invece è unilaterale, è una vetrina”, afferma Diego. Anche Alessia, parlando 
dell’interazione con il Comune, osserva:  

È il Comune che propone i temi, ma non accetta il contraddittorio. Anche quando da cittadina ho 
espresso delle cose, non sono stata ascoltata, anzi il post è stato cancellato [..] A Pozzuoli dove vivo 
adesso viene fatta molta più informazione sul bradisismo. (Scotti Belli, comunicazione personale, 9 
luglio 2025). 

Il sindaco è percepito da questi interlocutori come figura mediatica che privilegia l'apparenza 
piuttosto che l'effettiva apertura al confronto. Questo scollamento tra comunicazione istituzionale 
e informazione efficace alimenta un senso di esclusione e contribuisce alla disaffezione civica. 

Il progetto Mo.Ter (Modello Territoriale di programmazione educativa e didattica), nato negli 
anni ’80, rappresenta una delle poche esperienze positive di dialogo e collaborazione tra 
comunità locali, istituzioni e ricerca. Matteo, che ha partecipato al progetto, ricorda: “Prima 
eravamo esecutori, invece in questo caso eravamo promotori del dialogo. Ma non tutte le forze 
politiche sono fatte per la partecipazione, e questo portò all’interruzione del progetto”. Il Mo.Ter 
dimostra come la co-produzione di conoscenze tra attori diversi possa contribuire ad aumentare 
la fiducia nelle istituzioni e rafforzare la resilienza territoriale. Tuttavia, senza un radicamento 
istituzionale, queste esperienze rischiano di restare isolate e frammentarie. 

Moltә intervistatә, tra cui Sonia, Gian Carlo, Alessia, Antonio, sottolineano la necessità di fare 
rete, attivare canali permanenti di confronto e intensificare l’informazione sul bradisismo e il 
cambiamento climatico. Sonia, ad esempio, auspica “più esercitazioni, più comunicazione, più 
informazione nelle scuole, più coinvolgimento dei cittadini” e problematizza anche un altro 
tema, legato alla partecipazione, quello dell’attivismo: 

Tra i giovani c’è più sensibilità verso i temi ambientali e il cambiamento climatico, ma c’è anche 
poco attivismo. La mia speranza per il futuro è riuscire a promuovere una cittadinanza attiva, portare 
le persone in piazza, sulle spiagge, mostrare concretamente cosa significa lottare per il cambiamento 
climatico (Grillo, comunicazione personale, 6 luglio 2025). 

In sintesi, sebbene con l'utilizzo dei social siano aumentati i canali comunicativi, questi non 
garantiscono un miglioramento della qualità dell’informazione, anzi spesso si tratta di una 
comunicazione in chiave emergenziale, superficiale e autoreferenziale. Gli spazi di dialogo, 
confronto e, soprattutto, partecipazione sono limitati.  
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L’informazione, la partecipazione e il dialogo, come segnala Matteo, sono degli strumenti 
fondamentali per far fronte a qualsiasi tipo di rischio: la gestione del rischio non può prescindere 
dalla costruzione di una cittadinanza informata e coinvolta. Riconoscere il valore del dialogo tra 
saperi -scientifici, locali e istituzionali- è un passo fondamentale per superare la frammentazione 
attuale e promuovere un approccio realmente trasformativo alla crisi ambientale. 

6. Educazione ambientale e ruolo della ricerca 

Il tema dell'educazione ambientale attraversa trasversalmente tutte le interviste raccolte e 
rappresenta una leva strategica per affrontare la crisi ecologica, aumentare la consapevolezza e 
prevenire i rischi ambientali. La maggior parte dellә intervistatә concorda sulla necessità di 
rafforzare l’educazione ambientale nelle scuole, integrandola stabilmente con l’educazione 
civica. Tobia afferma: “si dovrebbe istituire di nuovo l'educazione civica nelle scuole, affinché il 
ragazzino, già dalla scuola elementare, venga educato e impari che l'ambiente va rispettato [..] Se 
non rispettiamo l'ambiente, non rispettiamo noi stessi, perché noi facciamo parte dell'ambiente” 
(Scotti Belli, comunicazione personale, 3 luglio 2025). Le sue parole richiamano una visione 
sistemica ed ecologica profonda, in cui educazione, cura e consapevolezza sono strettamente 
connesse. 

In questa stessa direzione, Gian Carlo insiste sull’urgenza di sviluppare una cultura di base del 
territorio: “La cultura che ci serve è quella civica [..] la cultura dell’ambiente, cioè la cultura di 
dove abitiamo. Noi siamo parte del sistema, c’è quella terribile eredità culturale (dis)culturale 
disneyana che ha fatto pensare ai bambini che l’uomo sia fuori dalla natura.” L’educazione 
ambientale, quindi, non consiste solo nella trasmissione di conoscenze relative all’ambiente, ma 
è soprattutto costruzione di consapevolezza situata, relazionale, esperienziale. 

Di seguito si descrivono alcune iniziative sorte nel territorio di Bacoli, in tempi più o meno 
recenti, capaci di riconoscere e valorizzare i saperi locali, avviando programmi educativi che, 
partendo dalla realtà vissuta e dalla conoscenza situata, hanno cercato di innescare processi di 
sviluppo locale. Matteo ricorda l’esperienza del Servizio di Didattica Territoriale degli anni ’80, 
nato con l’obiettivo di promuovere un sistema educativo integrato e permanente, ispirato al 
pensiero di Raffaele Laporta. Il termine “didattica territoriale” indicava la dimensione territoriale 
del progetto che, partendo dai bisogni e dalle problematiche sollevate dalla comunità, mirava a 
promuovere lo sviluppo e la cultura locali attraverso l’autoeducazione, la ricerca-azione 
partecipativa e il dialogo interdisciplinare. Il territorio, in questa visione, non è solo contesto o 
scenario, ma vero e proprio soggetto educativo. Il progetto di educazione ambientale era rivolto 
non solo agli studenti, ma a tutti i soggetti del territorio: tecnici, amministratori, volontari della 
protezione civile, famiglie, associazioni. Questo aspetto emerge anche nelle interviste come un 
requisito fondamentale dell’educazione ambientale: “deve arrivare a tutti, non solo ai giovani 
studenti, ma anche ai lavoratori, ai dipendenti. E non bastano le scuole: anche le famiglie, gli 
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spazi associativi, i centri sportivi, le parrocchie hanno delle responsabilità” (Scamardella, 
comunicazione personale, 2 luglio 2025). 

Un esempio attuale di questa visione è rappresentato da Mussels Tales, un laboratorio promosso 
dal Dipartimento di Architettura (DiARC) dell’Università di Napoli Federico II, nell’ambito del 
progetto CHANGES (Cultural Heritage Active Innovation for Sustainable Society). Il progetto si 
è concentrato sull’area del Lago Fusaro, luogo storicamente connesso alla mitilicoltura, questo 
paesaggio produttivo è analizzato come un ecosistema complesso, in cui si intrecciano pratiche 
economiche, relazioni sociali, saperi tradizionali e memorie locali, generando un patrimonio 
culturale vivo. Francesco Casalbordino, uno dei curatori di Mussels Tales, durante l’intervista mi 
ha raccontato che il progetto si è articolato in diverse fasi -l’esplorazione collettiva, la creazione 
di installazioni site-specific e le camminate tematiche- durante le quali hanno cercato di 
coinvolgere cittadinә, attivistә, ricercatorә, progettistә, associazioni e istituzioni locali. Come 
afferma Francesco, “Mussels Tales non è un laboratorio, ma un dispositivo di attivazione 
territoriale, una pratica engendering (Latour, 2019) che mette al centro la costruzione di relazioni 
tra persone, ambienti e narrazioni, superando la logica estrattiva per abbracciare processi di cura, 
co-creazione e immaginazione collettiva. 

Anche sul fronte delle scuole si registrano esperienze virtuose, come il concorso “Mi prendo cura 
di. Bacoli” promosso da Flegrea Lavoro. L’iniziativa ha coinvolto studenti delle scuole primarie 
e secondarie del territorio in attività di sensibilizzazione sui temi del riciclo, della gestione dei 
rifiuti e dell’economia circolare. L’obiettivo è stimolare buone pratiche e responsabilità 
condivise, riconoscendo la scuola come luogo chiave per diffondere una cultura della 
sostenibilità. Il concorso ha anche cercato di coinvolgere le famiglie e le comunità locali, 
riconoscendo il ruolo educativo di tutti i contesti di vita, e promuovendo un’educazione 
ambientale diffusa e accessibile. 

Tuttavia, queste esperienze virtuose restano dei casi isolati e la ricerca accademica è percepita 
dalle persone intervistate come distante dai bisogni reali e guidata da una logica estrattivista. 
Crescenzo afferma che “l'università si deve anche criticare. Ci vuole un po' di umiltà da parte di 
tutti, insegnare l'umiltà alle persone, il rispetto della diversità, recuperare i saperi locali” (Della 
Ragione, comunicazione personale, 15 luglio 2025). Crescenzo e Salvatore sottolineano che 
l’università deve andare verso le persone, e non il contrario; e sostengono che la ricerca deve 
essere umile, accessibile e al servizio della comunità.  

Antonio insiste sull’empatia e sull’interdisciplinarità come strumenti pedagogici fondamentali. 
L’ascolto dell’ambiente, la sensibilità, la cura, il rispetto della diversità, l’empatia sono elementi 
chiave per l’educazione ambientale. Riconoscendo l’importanza di questi principi, Alessia 
propone di realizzare orti scolastici, per “educare alla sensibilità attraverso i gesti”.  

In conclusione, lә partecipanti sottolineano la necessità di ripensare la ricerca e l’educazione 
ambientale in chiave trasformativa. L’educazione può essere uno strumento per l’azione, e la 

20 



 

ricerca può contribuire a generare processi di apprendimento collettivo che rafforzino la capacità 
delle comunità di leggere il presente, immaginare il futuro e costruire alternative. Affinchè ciò 
accada, come segnala Matteo, “l’informazione dovrebbe essere continua nel tempo e volta a 
favorire la presa di coscienza”. Solo riconoscendo il valore dei saperi situati, delle esperienze 
condivise e dei percorsi di autoeducazione si potrà promuovere una gestione corretta, partecipata 
e sostenibile dei rischi ambientali,  guidata dalle comunità stesse. 

7.  Tutela ambientale, iniziative dal basso e pratiche di cura 

Nei capitoli precedenti abbiamo analizzato le sfide ambientali che il territorio di Bacoli e dei 
Campi Flegrei si trova ad affrontare. Sebbene lә intervistatә segnalino una partecipazione civica 
discontinua e un’attivazione limitata della cittadinanza, all’interno di questo contesto 
contraddittorio sono emerse nel tempo esperienze spontanee che, pur nella loro estemporaneità, 
hanno contribuito a introdurre pratiche concrete di cura, presidio del territorio e costruzione di 
resilienza ambientale. Questo capitolo conclusivo analizza quattro iniziative significative che, 
sebbene diverse per origine e approccio, dimostrano come l’azione dal basso e le pratiche di cura 
possano tracciare percorsi concreti verso la tutela ambientale e la resilienza. Le esperienze prese 
in esame sono il progetto Mo.Ter, la legge 113 del 1992, il Green Sport Park Bellavista e 
l’esperienza di Parco Cerillo. 

7.1 Mo.Ter e la legge 113 del 1992 

Il progetto Mo.Ter (Monitoraggio Territoriale), menzionato nei capitoli precedenti, rappresenta 
un esempio di iniziativa virtuosa e lungimirante. Frutto di un processo partecipato, il Mo.Ter ha 
avuto il merito di avviare un dialogo territoriale tra cultura locale e cultura scientifica; e creare 
una rete tra comunità, associazioni e amministrazioni Questa esperienza potrebbe costituire una 
base concreta per la creazione di un sistema educativo permanente, capace di coinvolgere scuole, 
cittadini e amministrazioni nella prevenzione dei rischi naturali e nella gestione del territorio. 

Un’altra esperienza, rimasta purtroppo incompiuta, riguarda la legge n. 113 del 29 gennaio 1992 
(poi aggiornata con la legge 10/2013), che prevedeva la piantumazione di un albero per ogni 
nuovo nato, con registrazione sull’atto di nascita. A Bacoli era stata individuata un’area, il 
Gavitello, ma non venne mai piantato un albero. Come ricorda l’intervistato Tobia: 

Io pianterei alberi, alberi ed alberi. Però, nel 1992 lo Stato fece una legge: per ogni nato, 
un albero. Sull’atto di nascita del bambino doveva essere riportata la matricola dell’albero 
piantato. A Bacoli individuammo l’area, ma non fu mai piantato nulla. Che io sappia, 
nessun comune lo fece. (Scotti Belli, comunicazione personale, 3 luglio 2025) 

Le sue parole sottolineano un messaggio semplice e potente: la piantumazione di alberi rimane 
uno degli strumenti più immediati e concreti per contrastare il degrado ambientale, migliorare la 
qualità dell’aria e mitigare gli effetti dei cambiamenti climatici. 
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7.2 Green Sport Park Bellavista: attivismo dal basso 

La storia di Green Sport Park Bellavista è una storia di resistenza, di lotta per l’ambiente, di 
rigenerazione urbana, di amore per il territorio e la comunità. Questa storia si intreccia con  
quella di Antonio Ambrosino e Tonia Russo. L’area, parte dell’ex zona 167, era stata espropriata 
alla fine degli anni ’80 e abbandonata per oltre trent’anni, diventando nel tempo una discarica 
abusiva e oggetto di proposte speculative, tra cui un centro di stoccaggio rifiuti. Di fronte a 
questa condizione di degrado e all’assenza di risposte istituzionali, Antonio insieme a Tonia e i 
figli ha portato avanti una lunga e solitaria battaglia per la restituzione dell’area alla cittadinanza. 
La sua azione, inizialmente informale, è proseguita per oltre un decennio, attraverso richieste 
protocollate, denunce, mobilitazioni e attività di presidio, fino a sfociare in una presa in carico 
concreta del parco. 

Dal 2019, con l’arrivo di una nuova amministrazione comunale, è stata avviata una 
collaborazione che ha reso possibile una gestione informale e volontaria dell’area, riconosciuta 
attraverso un’adozione di aiuole. Il parco è stato riattivato come spazio pubblico, con funzioni 
ludiche, sportive e sociali, grazie a un’opera quotidiana di manutenzione, autofinanziamento e 
coinvolgimento della comunità. La progettualità di Antonio e Tonia ha posto al centro 
l’educazione ambientale, sperimentata attraverso attività concrete: raccolte collettive di rifiuti, 
laboratori sul riciclo, eventi creativi, installazioni simboliche. 

Un momento significativo è rappresentato dalla realizzazione, nel 2023, di un albero di Natale 
realizzato con 250 bottiglie di plastica riciclate e illuminato con energia solare. Questo gesto, che 
ha attirato l’attenzione di media e istituzioni, è diventato il simbolo di un approccio creativo e 
comunitario alla tutela dell’ambiente: 

L’abbiamo chiamato l’albero delle tre R: ridurre, riutilizzare, riciclare. È nato per mandare 
un messaggio, soprattutto ai bambini, su quanto valore possa avere il riuso consapevole. 
(Russo, comunicazione personale, 1 luglio 2025) 

Dall’esperienza del Green Sport Park Bellavista è nata una stretta collaborazione con Plastic 
Free, associazione nazionale che promuove la riduzione dell’uso della plastica e la 
sensibilizzazione delle comunità locali. A Bacoli, Plastic Free ha realizzato numerose iniziative, 
dalla raccolta dei rifiuti sulle spiagge ad eventi inclusivi con scuole e associazioni sportive.  

Le attività di Plastic Free a Bacoli hanno dimostrato come la sensibilizzazione “dal basso” possa 
diventare un movimento collettivo, capace di unire inclusione sociale, cura del territorio e 
innovazione. Come racconta Antonio, il vero motore del cambiamento è il tempo, la 
perseveranza e la creazione di reti di collaborazione: 

All’inizio alle raccolte venivano due, cinque volontari. Oggi siamo arrivati a 60 e 
coinvolgiamo anche i ragazzi speciali. Quando vedi un ragazzo che raccoglie quello che 
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altri hanno buttato, il messaggio si moltiplica. (Ambrosino, comunicazione personale, 1 
luglio 2025) 

Il parco si configura oggi come spazio educativo informale, in cui si sviluppano percorsi di 
sensibilizzazione attraverso il gioco, la sensibilizzazione e l’attivazione civica. Come emerge 
dalle interviste, questa esperienza di rigenerazione non è stata determinata da risorse economiche 
o da programmi istituzionali, ma dalla continuità dell’impegno individuale e familiare, dalla 
capacità di resistenza a lungo termine e dalla costruzione di reti orizzontali, che hanno favorito 
l’emergere di una cultura ecologica condivisa a livello locale. 

7.3 Parco Cerillo: un bene comune a rischio 

Un altro esempio emblematico di gestione territoriale dal basso è rappresentato dall’esperienza 
del Parco Cerillo, recuperato e trasformato dalla Cooperativa Sociale Tre Foglie, fondata da 
giovani del territorio. A partire dal 2015, grazie a un progetto finanziato da fondi europei e 
ispirato al modello di Libera per il riuso dei beni confiscati, la cooperativa ha avviato un'opera di 
rigenerazione ambientale e sociale di un bene comunale abbandonato. Il parco è stato trasformato 
in uno spazio multifunzionale aperto alla comunità, orientato all'inclusione sociale, 
all'educazione ambientale, all'agricoltura urbana e alla promozione culturale. 

Attraverso la creazione di orti sociali, eventi gratuiti, attività con scuole, famiglie e associazioni, 
il Parco Cerillo ha rappresentato un laboratorio di innovazione sociale. La cooperativa ha assunto 
persone con fragilità psichiche, creato una proposta culturale accessibile, promosso forme di 
socialità alternativa e sensibilizzato la cittadinanza alla cura del verde pubblico. 

Tutto ciò è stato realizzato senza contributi pubblici continuativi, ma grazie a investimenti propri, 
autofinanziamento e un forte legame con la comunità. L’area di 14.000 metri quadrati è stata 
progressivamente bonificata, terrazzata, piantumata con centinaia di specie mediterranee e resa 
fruibile quotidianamente con aperture fino a 18 ore al giorno. Il parco ha ospitato oltre 75.000 
visitatori in due anni, divenendo un punto di riferimento per il territorio. 

Nonostante questi risultati, nel 2023 il Comune ha deciso di non rinnovare la concessione alla 
cooperativa, imponendo un nuovo bando che riduceva la gestione dell'intera area a un semplice 
chiosco. La cooperativa ha scelto di non partecipare, ritenendo il bando incompatibile con le 
finalità e la complessità del progetto realizzato. Come ha dichiarato il presidente Diego D’Urso: 

Abbiamo creato un’oasi pubblica di ambiente e cultura. Ora ci chiedono di diventare un 
chiosco. Abbiamo investito anni della nostra vita e risorse personali per costruire un bene 
comune, e ora siamo costretti a chiudere. (D’Orso, comunicazione personale, 10 luglio 
2025) 

Questa vicenda mette in luce una criticità nella gestione del rischio ambientale e nella 
valorizzazione delle esperienze dal basso: l'incapacità delle istituzioni di riconoscere il valore di 
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processi partecipativi e innovativi, anche quando producono benefici ambientali, occupazionali e 
culturali. Il fallimento del rinnovo non rappresenta solo la perdita di uno spazio fisico, ma di un 
modello replicabile e di un punto di riferimento per l'intera comunità. 

La chiusura del Parco Cerillo segna una frattura profonda tra cittadinanza attiva e istituzioni, e 
interroga sul destino dei beni comuni: come possono essere realmente tutelati e sostenuti nel 
tempo? Con il Parco Cerillo non scompare solo un luogo, ma si spegne anche la speranza di tanti 
giovani che hanno osato immaginare e costruire un mondo diverso. In un territorio fragile come 
quello dei Campi Flegrei, la capacità di dare futuro a queste visioni collettive è una sfida politica 
e culturale che non può più essere posticipata. 

8. Economia locale e perdita saperi tradizionali 

Il campo ci restituisce un'immagine nitida di una crisi profonda che attraversa la vita delle 
comunità costiere dei Campi Flegrei. Una crisi che non è solo economica o ambientale, ma che 
tocca le radici stesse dell’identità territoriale: le pratiche e i saperi tradizionali, il patrimonio 
materiale e immateriale, i paesaggi produttivi. Questo capitolo esplora come la mitilicoltura, la 
pesca e l’agricoltura -pratiche storiche e identitarie- stiano attraversando un cambiamento 
drastico sotto la spinta congiunta di trasformazioni climatiche, mancanza di tutela istituzionale e 
perdita di pratiche tradizionali. 

8.1 La mitilicoltura e il cambiamento climatico 

Salvatore, mitilicoltore da decenni, racconta con amarezza i danni provocati dal cambiamento 
climatico e il modo in cui il mestiere sta cambiando “Noi siamo i contadini del mare”. Una frase 
che, oltre alla suggestione poetica, racchiude una verità strutturale: il destino della mitilicoltura è 
è legato a quello dell’attività agricola, il rischio di perdere il raccolto per via di condizioni 
climatiche avverse è sempre più alto. Il cambiamento climatico -in particolare l’aumento della 
temperatura del mare e dell’acidità dell’acqua- è diventato il principale nemico della coltivazione 
delle cozze, alterando la produttività, la qualità e i cicli biologici delle colture.  

Durante l’incontro, al quale hanno partecipato tre miticoltori, Salvatore ha raccontato: 

L’anno scorso è stato tragico, 29 gradi a 25 metri di profondità.. il seme è morto e parte del 
prodotto adulto pure. Abbiamo perso tutto. I prezzi delle cozze sono saliti alle stelle, sono come 
l’oro, non si erano mai viste cozze a 10 euro al chilo (Costagliola, comunicazione personale, 9 
luglio 2025). 

I mitilicoltori, per fronteggiare il rischio, sono costretti ad adattarsi con strategie precarie: calare i 
filari a profondità maggiori, installare termometri per monitorare l’acqua, importare prodotto 
semi-adulto da Grecia, Spagna e altri paesi. Ma questa resilienza tecnica ha un prezzo. Come 
spiega Salvatore, “il prodotto messo in rete cresce a rilento, dobbiamo proteggerlo, ma ci vuole 
più tempo e costa di più” (Costagliola, comunicazione personale, 9 luglio 2025). Le cozze 
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vengono importate dagli altri paesi e trasportate via terra, tutto questo sistema obbliga i 
coltivatori a vendere il prodotto ad un prezzo molto più alto del normale. A questo si aggiunge la 
pressione delle specie invasive, come il granchio blu e i pesci predatori (orate, barracuda, pesce 
balestra), che si nutrono delle cozze, costringendo a ulteriori protezioni con reti, a loro volta 
fonte di inquinamento plastico. La plastica, da soluzione tecnica per proteggere il prodotto, 
diventa una nuova minaccia ecologica. “Le reti sono di plastica -spiega Salvatore- abbiamo 
provato quelle biodegradabili ma si rompono col caldo e le mareggiate. Alla fine si fanno 
microparticelle, e girano nell’acqua”. La mitilicoltura, così, si trova intrappolata in una 
contraddizione ecologica: cercare di sopravvivere con mezzi che contribuiscono a deteriorare 
l’ambiente in cui vive. 

L’ambiente si trasforma e con esso anche il materiale culturale: la cozza non è più quella di un 
tempo -cambia il sapore, la qualità, il significato sociale. Crescenzo conferma: “Le cozze 
nostrane non si fanno più, vengono dalla Grecia, dall’Adriatico, si mettono nei laghi, poi in mare 
per dieci giorni e si vendono come nostre” (Della Ragione, comunicazione personale, 15 luglio 
2025). Questo processo di de-localizzazione altera i paesaggi produttivi locali, interrompe le 
filiere identitarie, precarizza ulteriormente i piccoli produttori, e rafforza la dipendenza dal 
mercato globale, favorendo le grandi ditte.  

Dalle narrazioni dei mitilicoltori comprendiamo che i mitili sono delle vere e proprie sentinelle 
del cambiamento climatico: ci dicono che la temperatura dell’acqua sta aumentando, gli equilibri 
ecosistemici si stanno rompendo, e, in assenza di azioni concrete, l'identità del territorio, legata 
alla mitilicoltura e ai saperi tradizionali dell'acquacoltura, è destinata a scomparire. 

8.2 Trasformazione dei paesaggi agricoli 

Anche l’agricoltura, che un tempo caratterizzava i paesaggi collinari e rurali, è ormai ridotta a 
orti residuali. Tobia, ornitologo e agricoltore per passione, osserva con lucidità: “Prima erano 
tutti terreni coltivati. Oggi è tutto abbandonato. Io ho il mio piccolo orticello ma coltivo il 
minimo indispensabile” (Scotti Belli, comunicazione personale, 3 luglio 2025). Come già 
accennato nei capitoli precedenti, le tecniche tradizionali, come i solchi di contenimento e la 
piantumazione di alberi frangivento, non vengono più praticate. L’abbandono ha moltiplicato il 
rischio idrogeologico, soprattutto in combinazione con le piogge torrenziali e il riscaldamento 
climatico. Anche le pratiche agricole quotidiane e i bisogni delle piante sono cambiati, adesso le 
piante devono essere annaffiate ogni giorno. la qualità del suolo è peggiorata e gli alberi si 
seccano senza motivo apparente: “In vita mia non ho mai visto un alloro morire… ora muoiono 
senza malattie”. Le zanzare sono aumentate, il sole “non scalda più, brucia”. Si vive in un’estate 
perpetua, in cui la vegetazione non si rigenera e l’uomo è costretto a scendere in campagna 
all’alba, prima di ritirarsi per il caldo. 

In questo contesto, assistiamo ad una perdita delle pratiche agricole e, al contempo, alla perdita 
di saperi ecologici. il ricambio generazionale si interrompe, i mestieri scompaiono e con essi i 
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saperi tradizionali. “Siamo l’ultima generazione che fa questo mestiere”, afferma Salvatore. Non 
è solo la fine di un lavoro, ma la fine di un modo di stare al mondo, di un rapporto col mare, con 
la terra, con il tempo e con gli altri. Tobia ricorda: “Papà mi insegnava a non tagliare gli alberi, 
ma a curarli. Oggi si abbattono”. La memoria orale e familiare non trova più spazio di 
trasmissione. “Questa è una tradizione che si è persa”, dice con malinconia, parlando 
dell’agricoltura ma anche di tecniche come quella degli innesti e la creazione di ceste con le 
potature degli alberi. La testimonianza di Tobia dimostra chiaramente come i rischi ambientali 
non colpiscono solo la specie umana, ma anche le vite non umane (uccelli, alberi) e  il 
patrimonio materiale e immateriale che coproducono il territorio. Le cozze che muoiono per il 
caldo, i fringuelli e i passeri che scompaiono, i semi che non attecchiscono, gli orti che non 
producono, sono tutti segnali di un equilibrio alterato. Le specie tropicali che colonizzano i mari, 
i granchi blu che devastano gli allevamenti, le piante aliene che invadono i campi: sono 
indicatori biologici di una tropicalizzazione del paesaggio che travolge la biodiversità e mette in 
crisi la sovranità alimentare locale.  

9. Temi secondari emersi dal lavoro di ricerca sul campo 

Accanto ai temi centrali legati alla mitilicoltura, alla pesca, all’agricoltura e alla perdita di saperi 
tradizionali, il lavoro sul campo ha fatto emergere una serie di temi trasversali, spesso 
marginalizzati nel dibattito pubblico, ma che risultano fondamentali per comprendere la 
complessità della crisi ecologica e socio-economica che investe l’area flegrea. Questi temi 
-turismo, degrado ecologico e biodiversità, impatto emotivo, archeologia- sono emersi dalle voci 
e dai vissuti dellə abitantə, e mostrano come la trasformazione non riguardi solo l’ambiente come 
spazio fisico, ma investa tutti gli ambiti dell’esistenza sociale, politica, culturale, economica. 

9.1 Turismo  

Il turismo estivo rappresenta una delle principali fonti economiche per il territorio, ma anche uno 
dei fattori più controversi. Molti intervistati hanno evidenziato le ambivalenze di questo 
fenomeno, che da una parte  crea opportunità di lavoro stagionali, ma dall’altra influisce 
negativamente sulla vivibilità, generando traffico, cementificazione, degrado ambientale e 
disconnessione con il tessuto locale. Francesco e Sonia, ad esempio, lamentano il traffico 
insostenibile nei mesi estivi, la mancanza di infrastrutture adeguate e il consumo eccessivo del 
paesaggio costiero. La critica è rivolta ad un modello di turismo intensivo che estrae risorse dal 
territorio senza lasciare nulla. In quest’ottica, una soluzione evidenziata da alcune persone è 
quella di transitare verso un modello più sostenibile. Il Comune si sta muovendo in questa 
direzione, promuovendo l’utilizzo di navette gratuite, chiudendo i parcheggi che non 
rispettavano le norme ambientali, creando nuove piste ciclabili, e potenziando il sistema dei 
trasporti pubblici. Il turismo non è dunque percepito come “nemico” in sé, però viene spesso 
ridotto a un afflusso caotico e stagionale, scollegato dal territorio. 
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Luigi, operatore nel settore dell’accoglienza, osserva che eventi come il bradisismo o il timore 
del cambiamento climatico generano una nuova forma di turismo mordi-e-fuggi: “La gente 
viene, guarda e se ne va. Non si ferma. Le strutture ricettive ne risentono.” Tuttavia parlando 
delle sfide presenti e del futuro afferma:  

spero che il turismo faccia da padrone. Più scuole di vela, i laghi puliti, i musei pieni. Abbiamo 
tanto da raccontare: la storia, la bellezza del paesaggio. Purtroppo ancora non abbiamo un vero 
porto turistico, ed è un peccato. Ma siamo sulla buona strada. Se lavoriamo insieme, possiamo fare 
tanto. (Scamardella, comunicazione personale, 2 luglio 2025) 

Queste osservazioni mostrano di una transizione verso un turismo lento, consapevole e 
sostenibile, capace di valorizzare storia, natura, stagionalità e cultura locale, e, soprattutto, di 
creare opportunità di lavoro stabili e durature per i giovani. 

9.2 Degrado ecologico e perdita della biodiversità 

Uno dei temi più ricorrenti è il senso di perdita ecologica. Il paesaggio sta cambiando, e non solo 
visivamente. La scomparsa di specie animali e vegetali un tempo comuni -uccelli, pesci, piante 
spontanee- è percepita dagli abitanti come una ferita tangibile. Tobia, ornitologo autodidatta, 
offre un resoconto dettagliato di queste trasformazioni: “Il fringuello non nidifica più da 15 anni, 
i passeri sono quasi scomparsi, le rondini non passano più”. Al loro posto sono arrivate specie 
aliene, come le tortore bianche e le gazze. Stiamo assistendo, come afferma Tobia, ad una 
“tropicalizzazione” del nostro mare. 

Questa trasformazione colpisce anche la vegetazione: “nascono erbe mai viste prima, infestanti 
sconosciute”, che si sommano alla morte inspiegabile di alberi come allori e mimose. Nel mare, 
invece, le orate, il granchio blu, i barracuda stanno alterando gli ecosistemi e creando danni 
ambientali, oltre che economici. Crescenzo, pescatore e ristoratore, osserva: “Il mare è cambiato, 
non c’è più tanta vita”. La perdita di biodiversità locale -sia marina che terrestre- è un chiaro 
segnale del cambiamento climatico e dell’erosione del patrimonio naturale. 

9.3 Emozioni 

Uno degli aspetti più significativi emersi dal lavoro sul campo è la carica emotiva con cui le 
persone parlano del territorio. Le interviste sono vere e proprie narrazioni cariche di emozioni, 
sensazioni, frustrazioni e memorie. Le emozioni sono parte integrante della risposta sociale alla 
crisi ambientale: Alessia manifesta la sua preoccupazione per la crisi climatica dicendo 
“personalmente mi fa molta più paura il cambiamento climatico, rispetto al bradisismo”. “Io 
soffro, ci soffro perché l’ambiente siamo noi e lo stiamo distruggendo”, afferma Tobia con gli 
occhi lucidi. Il cambiamento climatico non è una questione lontana o tecnica: è un’esperienza 
intima, quotidiana. Il paesaggio che cambia è anche una perdita di identità, delle proprie radici, 
dei propri ricordi, della propria storia. 
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Durante le conversazioni emergono sentimenti di nostalgia per un tempo in cui la natura era “più 
viva”, la comunità era più coesa, le persone si sostenevano a vicenda. Crescenzo evidenzia la 
perdita del senso di comunità, delle emozioni che caratterizzavano i momenti di incontro: 
“adesso abbiamo tutti paura degli altri, del diverso. Dobbiamo recuperare la felicità, imparare ad 
essere umili e rispettare il diverso” (Della Ragione, comunicazione personale, 2025).  

Al contempo alcunә partecipantә mostrano una forte delusione istituzionale: le promesse non 
mantenute, i fondi europei concentrati nelle mani di pochi, la mancanza di tutele creano sfiducia, 
rabbia, disillusione, sconforto. Le persone si sentono abbandonate al loro destino, costrette a 
lottare da sole e a convivere con un territorio fragile come quello flegreo senza gli strumenti per 
farlo, senza un reale supporto da parte delle istituzioni. “Il bradisismo più che paura fa rabbia, 
perchè dopo tanto tempo non è cambiato niente, ci ritroviamo nella stessa situazione” spiega 
Crescenzo. Durante le interviste ho avuto modo di osservare e sentire la commozione, il senso di 
smarrimento e sconforto nei confronti di un futuro sempre più incerto. Tobia e Luciano durante il 
nostro incontro si sono commossi parlando del bradisismo e della continua tensione tra restare o 
andare via, tra radicarsi o portare la famiglia in un luogo più sicuro. Questa tensione emerge con 
forza dalla narrazione di Tobia: 

Oggi come oggi, io tutti i giorni parlo con i miei figli, con mia moglie, mi chiedo se è il caso di 
andarcene, stiamo avendo troppi segnali. Dove andiamo, come facciamo, abbandoniamo tutto? 
non è facile questa cosa, non è assolutamente facile decidere, però ho la sensazione che stiamo 
avendo, non uno, ma decine e decine di avvertimenti [..] l'unica regione che pare che non sia 
colpita dai terremoti è la Sardegna, tra l'altro sono innamoratissimo della Sardegna, però 
trasferirsi all'improvviso.. dove vado? dovrei prima andare a fare un sopralluogo, cercare di 
trovare una sistemazione, almeno un tetto dove poter dormire, un posto da affittare, comprare, 
non lo so. E poi, per me e mia moglie è facile, ma i ragazzi lavorano qua. I ragazzi sono qui... e 
come faccio io ad andarmene in un posto dove dormo tranquillo sapendo che i ragazzi stanno in 
questo casino? Non ci riesco. Non ci riesco.” (Scotti Belli, comunicazione personale, 3 luglio 
2025) 

9.4 L’impatto del cambiamento climatico sull’archeologia 

Infine, un tema spesso trascurato ma di crescente rilievo riguarda l’impatto del cambiamento 
climatico e del bradisismo sul patrimonio archeologico. I Campi Flegrei sono un’area ad 
altissima densità di beni storici, sommersi e terrestri: templi, ville romane, necropoli. Tuttavia, 
come segnalato da Daniele Spizzichino durante l’evento “Utopie in orbita. Volo tecnologico sul 
patrimonio dell’Umanità”, i rischi ambientali stratificati sul territorio stanno modificando 
profondamente le condizioni di conservazione. L’instabilità geologica -unita all’incuria e alla 
mancanza di piani di salvaguardia- mette a rischio non solo l’identità ambientale, ma anche 
quella culturale e storica. Come è stato notato, la presenza archeologica, se adeguatamente 
valorizzata, potrebbe diventare motore di un turismo culturale consapevole. Ma senza strategie 
integrate, si rischia di perdere anche questo patrimonio. 
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Negli ultimi decenni, il cambiamento climatico ha aggravato ulteriormente la situazione, con un 
aumento significativo delle temperature medie e una crescente frequenza di eventi estremi, come 
siccità prolungate, piogge intense e ondate di calore. Questi fenomeni alterano i cicli biologici e 
le dinamiche geomorfologiche, con conseguenze come frane, instabilità costiera e un 
deterioramento accelerato dei beni culturali. 

Per rispondere a queste sfide, istituti come ISPRA stanno sviluppando sistemi avanzati di 
monitoraggio, impiegando tecnologie come il telerilevamento satellitare e l’interferometria radar 
per rilevare movimenti del suolo e segnali precoci di instabilità. Questi strumenti, integrati con 
l’analisi dei big data e l’intelligenza artificiale, permettono una sorveglianza continua e ad alta 
precisione del patrimonio a rischio. Investire in innovazione scientifica e adottare strategie di 
gestione integrata non è più solo auspicabile, ma imprescindibile per garantire la tutela e la 
valorizzazione sostenibile di un’eredità culturale sempre più fragile e vulnerabile. 

10. Conclusioni e chiavi interpretative 

Questa prima fase della ricerca sul campo nel Comune di Bacoli ha offerto una ricca e complessa 
restituzione del modo in cui i rischi ambientali vengono percepiti, narrati e affrontati dalle 
comunità locali. Attraverso le interviste, le osservazioni partecipanti e l’analisi dei materiali 
documentali, sono emerse narrazioni plurali che ci restituiscono un territorio profondamente 
segnato dall’interazione fra storia, natura, memorie collettive e trasformazioni ambientali. 

Due chiavi di lettura, emerse trasversalmente dall’analisi, possono risultare particolarmente utili 
per orientare i prossimi sviluppi del progetto e per ripensare, in una prospettiva critica, 
relazionale e situata, il rapporto tra ambiente, società e rischio. 

10.1. Territori idrosociali 

La prima chiave interpretativa proposta è quella della dimensione idrosociale del territorio. Negli 
ultimi due decenni, dall’ecologia politica sono stati compiuti diversi sforzi per affrontare la 
relazione tra acqua, società e territorio. Questi sforzi si concretizzano in concetti come ciclo 
idrosociale, territori idrosociali e paesaggio idrico. Quando si parla di ciclo idrosociale, ci si 
riferisce alle forme complesse in cui il divenire sociale e l’azione umana configurano il ciclo 
idrologico e viceversa (Budds & Linton, 2014; Damonte, 2015). 

Il paesaggio idrico, invece, è un prodotto storico e sociale che emerge dalle interrelazioni tra 
società -umana e non umana- ed è segnato dalle tracce del ciclo idrosociale (Damonte, 2015; 
Fragoso, 2019). Questo paesaggio fa parte del territorio e non include solo i corpi idrici – fiumi, 
lagune, ecc. – ma anche tutti gli esseri che interagiscono con essi – montagne, animali, pietre. Il 
paesaggio idrico è “una pratica dell’abitare, un paesaggio di compiti” (Fragoso, 2019). 
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Il concetto di territorio idrosociale pone maggior enfasi sulle configurazioni spaziali e sui 
dispositivi di controllo che emergono dalla relazione tra tecnologie idrauliche, istituzioni, 
persone e ambiente biofisico (Boelens et al., 2016). 

Damonte (2015) osserva che i territori idrosociali nascono da: 

l’articolazione di tre spazi territoriali: gli spazi fisici del bacino (inclusa l’infrastruttura e i 
sistemi idrici), gli spazi sociali (definiti a partire dagli usi e dalle gestioni materiali e 
simboliche che gli attori sociali fanno dell’acqua nel bacino) e gli spazi 
politico-amministrativi (generati a partire dai discorsi sullo sviluppo territoriale e 
dall’istituzionalità di regolazione idrica). Questa articolazione si produce nel contesto di 
interazioni sociopolitiche. (p. 115) 

Questa concettualizzazione del territorio idrosociale risulta più ampia rispetto a quella di 
paesaggio idrico, poiché include non solo i corpi idrici e le forme di interazione simbolica con 
essi, ma anche le infrastrutture, i discorsi sullo sviluppo, le normative e le istituzioni. Questi 
elementi operano come dispositivi di potere e controllo, modellati da precise rappresentazioni 
dell’acqua e del territorio (Fragoso, 2019). 

Nel caso di Bacoli, questa lettura si rivela particolarmente illuminante. Il paesaggio flegreo è 
attraversato da una fitta rete di corpi d’acqua -laghi, lagune, mare- che non rappresentano 
soltanto entità fisiche, ma agenzialità (agencies) che conformano un archivio vivente e liquido 
nel quale si intrecciano memorie, storie, identità, pratiche sociali e relazioni di potere. Luigi 
durante il nostro incontro mi ha detto “il lago (riferendosi al Miseno) è l’essenza del nostro 
territorio” (Scamardella, comunicazione personale, 2 luglio 2025).  

Le lagune del Fusaro e di Miseno, la mitilicoltura, gli sport acquatici, la pesca, concorrono a 
modellare un territorio leggibile come un ciclo idrosociale, in cui i processi naturali e le 
dinamiche sociali si articolano, dando forma al territorio. Come ricorda Gian Carlo, “questa è 
una zona diffusamente acquatica”, dove la produttività ecologica, la biodiversità e le forme di 
vita -umane e non umane- dipendono da equilibri delicati tra acqua dolce e salata, tra 
temperature, salinità e sedimentazione. Tali equilibri sono oggi minacciati non solo dai 
cambiamenti climatici e dal bradisismo, ma anche da politiche di gestione spesso discontinue o 
esclusivamente emergenziali: i soggetti più a rischio sono proprio le lagune, spiega Giancarlo, 
"perché attraverso le lagune l’acqua e la terra parlano” (Carrada, comunicazione personale, 20 
giugno 2025) 

L’adozione del concetto di territorio idrosociale consente quindi di superare visioni dicotomiche 
delle problematiche ambientali e di leggere i paesaggi acquatici come spazi politici, attraversati 
da saperi, emozioni, pratiche di cura, attività produttive e rapporti di potere.  

10.2. Superare la dicotomia natura-cultura  
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La seconda chiave interpretativa riguarda il superamento della dicotomia natura/cultura, sulla 
quale si basa l’attuale modello economico -l’estrattivismo- e la modernità antropocentrica. Le 
interviste condotte rivelano una tensione tra forme di conoscenza ecologica situata - ad esempio 
quella dei mitilicoltori, dei pescatori, degli agricoltori- e visioni tecnocratiche e frammentate del 
rischio, che non adottano un approccio sistemico e non tengono conto delle relazioni tra società e 
natura. 

Come afferma Gian Carlo, “l’ambiente siamo noi”, in questa prospettiva, la cultura non è 
opposta alla natura, ma ne è parte costitutiva. Il rischio ambientale non è solo un dato oggettivo o 
geologico, ma un costrutto sociale, che dipende dalla nostra capacità -o incapacità- di abitare il 
territorio in modo consapevole, empatico e interdipendente; di convivere con il territorio e i suoi 
rischi; di muoverci in sinergia con la terra. 

La ricerca mostra come la perdita di biodiversità e la trasformazione dei paesaggi produttivi non 
abbiano solo conseguenze ambientali, ma comportino anche una perdita di saperi ecologici e 
paesaggi culturali. In questo senso, “i rischi più gravi sono quelli culturali”, come sottolinea lo 
stesso Gian Carlo, “perché tutto è interconnesso”. Riconoscere questa interconnessione, 
promuovere una cultura ecologica diffusa e plurale, e ripensare l’educazione come costruzione di 
una consapevolezza sistemica sono passi indispensabili per far fronte ai rischi ambientali e 
adattarsi alle trasformazioni in corso. 

10.3 Riflessioni conclusive 

Le voci raccolte -con le loro emozioni, memorie, storie, denunce- narrano un territorio 
complesso, vulnerabile, nel quale si sovrappongono diverse narrazioni, immaginazioni, 
dispositivi normativi, forme di costruire e abitare il territorio. Le interviste mostrano la 
dimensione processuale e dinamica del rischio che si configura come una trama relazionale che 
intreccia diseguaglianze, tensioni, conflitti socioambientali, cura e futuri possibili.  

Alla luce delle due chiavi interpretative evidenziate -il territorio idrosociale e la relazione 
natura-cultura – il lavoro di ricerca condotto a Bacoli offre alcune direzioni di approfondimento 
per proseguire la ricerca, che possono essere formulate come domande: 

●​ Come avviare processi partecipativi che valorizzino i saperi locali, le memorie collettive 
e le emozioni legate al territorio, contribuendo così a ridurre il divario nella percezione 
del rischio tra cittadini e istituzioni? 

●​ In che modo è possibile promuovere una comunicazione del rischio ambientale che sia 
meno emergenziale e più continuativa, fondata sul dialogo, la fiducia reciproca e la 
co-produzione di conoscenza? 

●​ Qual è il potenziale di una visione ecosistemica e relazionale nella gestione dei rischi, in 
un contesto complesso e vulnerabile come quello dei Campi Flegrei? 
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●​ Che ruolo possono assumere le iniziative dal basso -associazioni, pratiche comunitarie, 
reti informali, beni comuni- nella costruzione di modelli alternativi e più inclusivi di 
gestione territoriale e ambientale? 

Il territorio di Bacoli può diventare un laboratorio emblematico per ripensare le forme di abitare 
e di gestire i rischi ambientali nel contesto della crisi climatica. Alcune sfide che attraversano 
questo territorio sono le stesse che investono molte altre aree costiere, urbanizzate e fragili del 
Mediterraneo, tuttavia in questo territorio assumono configurazioni particolari per via delle 
caratteristiche proprie del territorio e le interrelazioni tra società e natura. 

A partire da settembre, il progetto entrerà in una nuova fase attraverso la realizzazione di focus 
group, che coinvolgeranno cittadinə, rappresentantə istituzionali, ricercatorə e attori del 
territorio. Questi momenti di confronto collettivo permetteranno di approfondire in modo 
partecipato le tematiche principali emerse da questa prima fase di ricerca, generando nuovi 
spunti, tensioni interpretative e traiettorie di azione condivisa. L’obiettivo non sarà 
semplicemente validare i dati raccolti, ma attivare uno spazio di riflessione comune, orientato 
alla costruzione di strategie di adattamento e governance più inclusive, efficaci e situate. 
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